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Durante la prima Repubblica i partiti, sia pure con qualche
piccola fluttuazione, venivano percepiti come disposti su un
asse  destra-sinistra:  missini,  monarchici,  liberali,
democristiani,  repubblicani,  socialdemocratici,  socialisti,
comunisti, psiuppini, demoproletari.

Nella seconda Repubblica, ossia a partire dal 1992, questo
genere di ordinamento non è stato più possibile, perché alla
dimensione  destra-sinistra  se  ne  è  aggiunta  un’altra,  che
possiamo  chiamare  moderato-radicale,  o  pro-sistema  anti-
sistema.  Due  partiti,  in  particolare,  hanno  contribuito  a
rompere lo schema destra-sinistra: la Lega negli anni ’90,
percepita come partito radicale né di destra né di sinistra;
il Movimento Cinque Stelle negli ultimi dieci anni, percepito
come  partito  anti-sistema,  incollocabile  sull’asse  destra-
sinistra.

Oggi  tutto  questo  sta  evaporando,  perché  la  Lega  è  nel
frattempo diventata un partito genuinamente di destra, e i
Cinque Stelle, dopo l’alleanza con il Pd nel governo giallo-
rosso, sono percepiti come un partito di sinistra. In breve,
il sistema politico – a dispetto delle ambizioni del Terzo
polo di Renzi e Calenda – sta tornando bipolare. Cespugli a
parte, c’è una destra fatta dei partiti di Meloni, Salvini,
Berlusconi, e c’è una sinistra fatta dei partiti di Letta,
Conte, Calenda.

Quel che non è chiaro è come questi sei partiti si dispongano
sull’asse destra-sinistra. O, per dirla in modo classico, chi
siano i riformisti e chi siano i massimalisti entro i due
campi.

Il modo più canonico di affrontare questo tema è di utilizzare
la  “teoria  economica  della  democrazia”  di  Anthony  Downs
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(1957), che suggerisce di ordinare le forze politiche in base
al  loro  grado  di  interventismo  statale,  con  la  destra
“liberista” che vuole minimizzarlo per promuovere la crescita
dell’economia,  e  la  sinistra  “statalista”  che  vuole
massimizzarlo  per  attuare  la  giustizia  sociale.

Quel che è interessante, di questo schema, è che mette a
soqquadro alcune consolidate abitudini mentali. Se applichiamo
all’Italia di oggi la teoria di Downs, sembra ragionevole
considerare massimalisti la Lega e i Cinque Stelle. La Lega,
infatti, con la proposta di un’aliquota unica al 15%, porta
alle estreme conseguenze il liberismo di Berlusconi, che nel
“Contratto con gli italiani” del 2001 si accontentava di due
aliquote  Irpef,  e  ora  si  fa  bastare  un’aliquota  al  23%,
giudicando irrealizzabile l’obiettivo del 15% caro a Salvini.
Il movimento Cinque Stelle, per parte sua, con la strenua
difesa  del  reddito  di  cittadinanza,  porta  alle  estreme
conseguenze  l’interventismo  statale  caro  alla  sinistra,
rischiando di farlo degenerare in assistenzialismo.

Visti con le lenti di Downs, gli estremi dell’asse destra-
sinistra sono il massimalismo iper-liberista della Lega e il
massimalismo iper-statalista dei Cinque Stelle. Ma chi occupa
il  centro?  Chi  sono  i  partiti  più  riformisti  e  meno
massimalisti?

A  sinistra  la  risposta  è  facile:  il  Terzo  polo  liberal-
democratico di Renzi e Calenda nasce esattamente per dare vita
a una sinistra coerentemente riformista, senza le ambiguità e
le attrazioni fatali del Pd.

E’ a destra che la risposta si fa difficile, ma anche più
interessante. Siamo abituati, con buone ragioni, a considerare
Forza Italia come forza politica moderata, meno euroscettica e
meno anti-immigrati rispetto a Lega e Fratelli d’Italia. Ma
sulla  politica  economico-sociale,  ovvero  sull’asse  di
liberismo-interventismo  della  “teoria  economica  della
democrazia”?



Qui un’analisi delle proposte in materia di tasse non lascia
molti  dubbi:  le  idee  di  Giorgia  Meloni  sono  molto  meno
massimaliste di quelle di Berlusconi e, a maggior ragione, di
quelle di Salvini. Giorgia Meloni non ama la flat tax e, nel
giro di poche settimane, è riuscita a riportare a più miti
consigli  gli  alleati.  Nel  programma  appena  pubblicato  del
centro-destra  le  aliquote  del  15%  e  23%  non  compaiono.
L’eventuale  flat  tax,  almeno  inizialmente,  è  limitata  al
reddito incrementale (si applica ai guadagni in più rispetto
all’anno  precedente).  L’unica  concessione  è  l’innalzamento
della soglia di fatturato (da 65 mila a 100 mila euro) che
permette alle partite Iva di usufruire dell’aliquota del 15%.
La via maestra è ridurre la pressione fiscale sulle imprese
che aumentano l’occupazione.

Meloni moderata e riformista, dunque?

No, se parliamo in generale. Ma in politica economica sì. Né
dovremmo stupircene troppo: la destra da cui proviene Giorgia
Meloni è la destra sociale, non certo quella iper-liberista di
Reagan e Thatcher.

La realtà è che Giorgia Meloni e Carlo Calenda, da opposte
sponde,  stanno  conducendo  due  operazioni  speculari  di
contenimento del massimalismo. Il terzo polo è (anche) il
tentativo di iniettare un po’ di liberalismo nella cultura
statalista e pro-tasse della sinistra. Fratelli d’Italia è
(anche)  il  tentativo  di  immettere  un  po’  di  stato  nella
cultura liberista e anti-tasse della destra.
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